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Osservazioni al Regolamento sulla

FORMAZIONE INIZIALE DEGLI INSEGNANTI

Audizione alla Commissione Cultura

della Camera dei Deputati

Roma – 20 maggio 2010

Il tema degli insegnanti e della loro formazione ha assunto una collocazione centrale nelle preoccupazioni generali in materia di politiche educative. La richiesta di mettere a fuoco questo argomento è divenuta sempre più pressante. Le funzioni degli insegnanti si stanno moltiplicando in maniera esponenziale e si va da compiti diagnostici a una didattica centrata sullo studente, alla integrazione sistematica e critica nell’insegnamento degli apporti dell’educazione conformale e informale, alla attenzione per gli alunni delle minoranze e in genere per gli studenti svantaggiati, alla collaborazione con i colleghi e le altre componenti della comunità educante e di quella locale.

Queste esigenze rendono  necessario e urgente un rinnovamento della formazione degli insegnanti e dell’organizzazione all’interno delle scuole.

Non c’è dubbio che gli insegnanti svolgono un ruolo cruciale nella scuola come supporto all’esperienza di apprendimento di giovani e adulti e come attori principali nella realizzazione delle riforme in atto, e ciò particolarmente nel nostro Paese che sembra avvertire una forte crisi culturale, educativa e formativa. Da qui l’esigenza di una maggiore preparazione dei docenti, che sono indotti a rispondere adeguatamente alle sfide della società dell’informazione e della conoscenza, a contribuire in prima persona alla sua evoluzione, ad aiutare gli studenti a divenire soggetti attivi del loro apprendimento permanente e cittadini impegnati nello sviluppo del Paese. In quest’ottica è chiaro che i docenti non possono proporsi tali mete singolarmente, ma devono cooperare tra di loro e con le altre parti interessate.

Qualsiasi professione si svolga, in una società in squilibrio come l’attuale, è necessario avere una disponibilità al cambiamento, mettendo in gioco attitudini, passione e competenze in ordine al proprio lavoro. Questa sembra essere la sola via per essere sensibili al cambiamento e per qualificarsi come operatore di cambiamento, e per non soffrire le crisi di identità professionale che si rivelano come un male sempre più diffuso. Anche il docente, quindi, è chiamato oggi a qualificarsi come un professionista che rinuncia a vivere meccanicamente e pigramente all’interno di una cultura precostituita, per scegliere la via certamente faticosa ma esaltante della creatività, dell’impegno personale, della costruttività, della disponibilità umana, per vivere – in altri termini- dei valori e nei valori che le persone in situazione possono esprimere.

E’ con riferimento a queste premesse che guardiamo lo schema di regolamento in materia di formazione iniziale dei docenti. Ed è in questa prospettiva che siamo concordi con l’esigenza manifestata di intervenire, puntando ad un rafforzamento delle conoscenze disciplinari e allo sviluppo di capacità didattiche, psico-pedagogiche, organizzative, relazionali e comunicative, tese ad aiutare l’insegnante ad essere capace di orientarsi a seconda delle diverse fasce di età degli studenti e ad individuare le modalità educative adatte a promuovere il successo scolastico.

In quest’ottica, consideriamo positivi:

* la procedura selettiva di ammissione su numero di posti programmato sulla base della valutazione del possesso dei requisiti minimi curricolari e adeguatezza della preparazione; accesso, pertanto,  che tuttavia riteniamo debba essere subordinato ad un esame “in entrata” che dia una iniziale valutazione delle caratteristiche del soggetto;

* l’attuazione di un periodo di tirocinio formativo assistito e valutato, accompagnato da un “tutor” a cui il soggetto viene affidato e del quale è ritenuto responsabile della sua riuscita culturale e professionale;

* l’attuazione di un tirocinio formativo attivo, diversamente articolato secondo i cicli, di preparazione all’insegnamento da attuarsi presso scuole accreditate, alla conclusione del quale un esame finale decreterà l’abilitazione all’insegnamento;

* l’attivazione della specializzazione per le attività di sostegno didattico agli alunni disabili, da conseguirsi solo presso le università, con la partecipazione di un corso almeno annuale a numero programmato, alla conclusione del quale un esame finale consente l’iscrizione negli elenchi per il sostegno.

Da qui anche alcune considerazioni propositive di natura migliorativa:

* va rilevata la necessità di un coinvolgimento dei docenti in servizio, della scuola e delle associazioni professionali, atto ad instaurare nelle scuole un “laboratorio vivente” su cui esercitare il sapere riflessivo sulle pratiche di insegnamento/apprendimento che costituisce il tratto caratteristico dell’abilitazione alla professione dell’insegnante;

* va maggiormente sottolineata la centralità della dimensione relazionale: condizione indispensabile per attivare un percorso di crescita da parte di un adulto responsabile – l’insegnante – che aiuta i ragazzi a sviluppare le proprie potenzialità, e a ridurre la complessità dell’ambiente grazie alla sua capacità di trasmettere gerarchie di importanza;

* sul piano della formazione, riteniamo si debba assegnare maggiore importanza alla verifica delle caratteristiche della personalità di chi aspira ad un ruolo docente e allo sviluppo delle attitudini considerate più desiderabili per un processo relazionale indubitabilmente importante;

* con la formazione dei docenti, vanno monitorate la condizioni lavorative e la stessa loro immagine sociale: sia le condizioni lavorative che l’immagine sociale dell’insegnante, purtroppo, non sono tali da invogliare a preferire questa professione ad altre; ne consegue la necessità di interventi paralleli urgenti;

* infine una attenzione alla disciplina transitoria: certo, l’attuazione delle modalità innovative in ordine alla formazione iniziale degli insegnanti necessità di tempi tecnici inderogabili, tuttavia, proprio perché queste modalità debbono essere messe completamente a regime, occorre una immediata promozione di “concorsi abilitanti” tesi a rendere normativamente idonei i numerosi insegnanti in attività, avvalorando il loro impegno di docenti e superando lo stato di precarietà che molte scuole subiscono a causa, appunto, dell’ormai vetusta mancanza  nell’organizzazione di tali concorsi.

Se da un lato viene giustamente richiesto ai docenti di rendere maggiormente efficace, efficiente ed attiva la loro professione, altrettanto va chiesto alla classe politica che, nell’attivare una attenta, doverosa e necessaria riforma nel sistema scolastico nazionale, abbia ad attendere a tutti i fattori, rendendo il sistema nazionale di istruzione pluralistico, produttivo e giustamente rispondente alle attese delle giovani generazioni e della stessa comunità nazionale.
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